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Toponimi relativi all'acqua nella vita economica 
e sociale di Terra di Lavoro 

Oggetto di questo contributo è lo studio della 
toponomastica, a vario titolo collegata all 'acqua, re­
lativa all 'attuale territorio provinciale 1 di 'Terra di 
Lavoro" (2.639,48 kmq) , riportata sulle carte IGM 
1:25.000 degli anni '40-'50 del secolo scorso. Come 
noto, infatti, i toponimi misurano «l'entità della 
compene trazione reciproca uomo-territorio [ ... ] 
Sono il risultato di un legame orale , di un dialogo 
che si stabilisce in permanenza fra l'uomo e il suo 
territorio» (De Vecchis, 1978, pp. V-Vl) ; infatti, come 
ribadisce il Dauzat (1960, p. 39), «La toponymie n 'a 
pas seulement pour but de retrouver la forme primi­
tive des noms de lieux, leur étymologie, leur sens 
originaire. Prètant main forte à la géographie hu­
maine, elle doit aider à reconstituer l'histoire du 
peuplement, de la mis en valeur du sol». 

Dall'indagine è emerso un numero consistente 
di idronimi applicati a oggetti naturali e artificiali 
(circa 300, compresi varianti e derivati , e ripetuti 
più volte: cfr. Appendice 1 e Tabe lla online) che 
permette di dimostrare il ruolo giocato da questa 
risorsa per la Provincia campana, sicuramente po­
sitivo per il suo sviluppo economico e sociale, e 
fortemente caratterizzante: si tratta infatti di un 
territorio lambito dal mare e attraversato da innu­
merevoli corsi d'acqua, superficiali e sotterranei; è 
inoltre ricco d i grotte e inghiottitoi , di sorgenti 
termali e o ligominerali 2, nonché di invasi di vario 
tipo e dimensione costruiti dall 'uomo. 

Non va trascurato tuttavia che l'acqua rappre­
senta le due facce di una stessa medaglia; infatti ha 
portato con sé numerosi problemi , dalla formaz io­
ne di pantani (fonte di malaria dall 'antichità fino 
ai primi decenni del XX secolo), provocati dall'ab­
bandono della zona costiera e delle pianure a cau-
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sa degli attacchi via mare, all ' inquinamento di 
terreni, fiumi e mare, quali effetti sia della cattiva 
gestione da parte delle amministrazioni locali sia 
delle frequenti ingerenze della criminalità orga­
nizzata. Tali circostanze sono puntualmente testi­
moniate dalla percentuale di toponimi legati al­
l'impaludamento (tra cui i termini lam-ma, limata, 
lonclro, loto, jxducle, pantano, scorsa) e alla bonifica 
(come argine, canale, cavata, colmata, fosso, lagni/ o, 
vasca: cfr. Appendice 1 e Tabella 1 online). 

L'entità dei nomi rinvenuti sulla cartografia non 
è esaurien te se si considerano i microtoponimi 
scomparsi ma presenti nella letteratura storica e 
contemporanea3 e nella memoria orale dei residen­
ti, come riscontrato durante i sopralluoghi effettua­
ti sul posto. Molti toponimi sono scomparsi o sono 
stati sostituiti, e tale avvenimento si spiega in consi­
derazione delle trasformazioni subite ad un ritmo 
impressionante dal territorio a partire dal dopo­
guerra, con l' incremento degli insediamenti resi­
denziali e lo sviluppo del turismo ( Cassi, 2004) . 

Di questi cambiamenti ancora non si hanno 
molte tracce toponomastiche all ' interno della car­
tografia IGM, nella quale si riscontra piuttosto la 
riduzione degli idronimi , in particolare di quelli 
denotanti sorgenti o veri e propri corsi d'acqua. 
La crescente pressione insediativa, agricola e indu­
striale sta producendo diseconomie ambientali 
che coinvolgono la rete idrografica superficiale e 
il sistema delle canalizzazioni (Mautone, in Gril­
lotti di Giacomo, 2008) . A questo si aggiunga la 
dispersione nell 'ambiente a causa di condotte 
poco efficienti e l'assorbimento eccessivo per usi 
agricol i e industriali (Delle Donne, in Grillotti di 
Giacomo, 2008). 
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L'acqua e i suoi toponimi nella storia di 
"Terra di Lavoro" 

L'acqua, elemento prezioso per il popolamento 
fin dall' antichità, risultò de terminante al tempo dei 
Roman i per lo svi luppo de ll' agricoltura e del com­
mercio dell 'agro cam pano e, quindi, di 'Terra di 
Lavoro", come si evince dai resti dell 'acquedotto 
che Augusto fece realizzare per trasportare l'acqua 
dalle sorgenti del Volturno fino alla città di Venafro 
(IS) ", visibili nel territorio di Rocchetta al Volturno 
e presso la confluenza del torrente Rio Chiaro nel 
comune di Colli a Volturno. A tali elementi si ag­
giungono le tracce cli porti fluviali guadabi li per il 
trasporto cli uomini e merci dalla costa all ' in terno 
sul Volturno5 (ne sono un esempio i toponimi CajJ­
jJella della Scafa - F. 172 II 1 O, Capua, presso l'an­
tico sito romano cli Casilinum a Capua, attivo fino al 
'600, e Porto - F.172 III SO, Vi lla Literno, presso 
Cancello Amone) e sul Garigliano (come Scafa -
F.171 I E, Alife - e Porto P1ùno - F.171 I SO, Foce 
ciel Garigliano - presso Sessa Aurunca), nonché cli 
un porto marittimo presso la colonia di Sinuessa 
(Mondragone, F.171 II 1 E), che divenne famosa 
anche come luogo termale, privilegiato dagli impe­
ratori e dall'aristocrazia, grazie alla presenza di 
polle sulfu ree (conosciute come "Acque Sinuessa­
ne"), sgorganti lungo tutta la zona 'vulcanica'6 (de­
nominata Incaldana) tra Mondragone, Sessa, Falcia­
no e Roccamonfina (F.171 I, Suio e II E, Mondra­
gone); lo testimoniano i numerosi resti di templi e 
dimore a mosaico rinvenuti durante gli scavi ar­
cheologici (De Gennaro, 2003). 

Il suo uso economico si ridusse notevolmente 
con l'arrivo dei Longobardi e a causa ciel bradisi­
smo che vide esaurirsi le attività termali, e soprattut­
to con la minaccia dei Saraceni; i loro attacchi via 
mare costrinsero la popolazione a rifugiarsi sulle 
alture abbandonando comple tamente la fascia co­
stiera e pianeggiante' , che divenne luogo pantano­
so e malarico. Tale rimase per secoli la situazione 
anche per la formazione dei cordoni litoranei cli 
Mondragone (zona argillosa dalla foce del Gariglia­
no a Torregàveta con un 'area retroclunale - F. 171 
II 1 E, Mondragone e SE, Castel Volturno) che 
impedivano il regolare sbocco a mare cie l Volturno, 
nonché per i bassi fondali e la mancanza di argini 
che, in tempo di piena per eccessive precipitazioni, 
favorivano lo straripamento ciel fiume e l'inonda­
zione dei cenu-i circostanti. Restarono saldi solo 
l'allevamento del bestiame e lo sfruttamento ciel 
bosco nella zona collinare e montuosa. 

La risorsa idrica riguadagnò importanza a par­
tire dal XVI secolo, con i primi interventi cli boni­
fica ad opera cie l viceré spagnolo don Pedro di 
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Toledo: la canali zzazione artificiale delle acque 
del Fiume Clanio (o fiume fangoso da IO,à.vic;) , 
meglio conosciuta come Regi Lagni8 (F. 172 II SO, 
S. M. Capua Vetere, III SO, Villa Literno, III SE, 
Casa! di Principe, F. 184 IV O, Lago Patria) nella 
piana cie l Vo lturno. 

I Borbone nel '700 fecero costruire nella Valle 
cli Madclaloni una grande struttura (ancora esi­
stente), l'acquedotto Carolino9 (F. 172 II SO, S. M. 
Capua Vetere), capace cli rifornire di acqua l'inte­
ra regione, e potendo beneficiare dell 'energia 
idraulica generata dalle sorgenti e dai corsi d 'ac­
qua perenni stimolarono l'industria, in particola­
re quella tessile, richiamando opifici lanieri (tra 
Napoli , Caserta e la valle del Liri, allora campana) , 
coton ific i (a Napoli e Piedimonte Matese) e im­
pianti serici (a San Leucio) , nonché cartiere (tra 
Caserta e la valle ciel Liri). 

Sotto il governo di Gioacchino Murat ripresero 
gli interventi di risanamento lungo la fascia costie­
ra con il "progetto organico di trasformazione 
delle aree palustri del Regno " per la creazione 
delle "confidenze" (comprensori di bonifica) che, 
in seguito, affidato ad una legge generale sulle 
bonifiche (1855) e all'Amminisu-azione Generale 
delle Bonificazioni, contribuì alla formazione dei 
primi centri di discreta dimensione e al modella­
mento della piccola proprietà. Dopo una stasi pro­
vocata da operazioni governative imprudenti 10 , a 
cavallo tra il XIX e il XX secolo, seguirono il rim­
boschimento a pine ta cli Mondragone (fine '800 -
si veda il toponimo Variconi FF. 171 II SE, Castel 
Volturno e 172 III NO, S. Andrea) e delle Valli del 
Garigliano 11 e del Volturno 12

, e la creazione, nella 
Piana ciel Garigliano (soggetta a frequenti inonda­
zioni) , cli canali artificiali e cli un impianto di idro­
vore (F.l 71 II SE, Castel Volturno) per prosciugare 
l'alveo dei torrenti. Negli anni '30-'40, furono rea­
lizzati il prosciugamento delle depressioni retro­
dunali , del lago cli Licola e del pantano cli Varca­
turo 13 e, tra le due guerre mondiali, il rimboschi­
mento a pioppeto ciel fondovalle ciel Volturno. 

Avviata la correzione dell 'asse tto fisico del ter­
ritorio mediante queste opere idrauliche, seguiro­
no profonde trasformazioni nel paesaggio uma­
nizzato: gradualmente la popolazione si ritrasferì 
dal monte al piano, venne modernizzata la rete 
stradale, furono distribuite l'acqua potabile e 
l'elettricità, create aree cli servizio, delimitati vari 
comprensori (nel nostro caso Garigliano, Voltur­
no e relativi consorzi di bonifica). Vennero divise 
le terre alte, dove il deflusso delle acque fu favori­
to con canali o con l'arginatura dell 'alveo dei tor­
renti, da quelle basse, dove si dovette ricorrere 
all'impianto cli iclrov01-e1 4, riuscendo le colmate 
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troppo lente (Ruocco, 1976): si avviò la formazio­
ne d i proprietà e aziende contad ine dedite a col­
tura intensiva 15

, aziende ded ite all 'allevamento 
bufalino con la produzione de lla mozzarella d i 
bufala. Solo nelle zone bosch ive la situazione non 
migliorò di molto a causa degli eccessivi disbosca­
menti perpe trati negli ann i su lle pareti calcaree 
che, insieme alle precipitazioni abbondanti , de­
terminarono un aumento del dissesto idrogeolo­
gico. 

Grandi novità sono seguite negli ultimi cin­
quant'anni, con la tendenza allo spopolamento 
delle aree altimetricamente più elevate cui ha fat­
to seguito l' accen tuarsi del divario tra zone costie­
re e zone in terne d ella Campania, per la concen­
trazione di attività, residenze e dotazioni infra­
strutturali lungo le fasce pian eggianti . Alle falde 
del Matese e, più ancora, nelle pianure traversate 
dal Garigliano e Volturno si è venuto registrando 
un rafforzamento delle attività legate all 'alleva­
mento bufalino (Nlazzoni tra Castel Volturno e 
Mondragone - FF. 171 II SE, Castel Volturno e 172 
III 10, S. Andrea e III SO, Villa Literno) e, nello 
stesso tempo, una accentuazione del frazionamen­
to della proprietà agraria tra i 5 e i 10 ha16

. Signi­
ficativi incrementi demografic i hanno caratteriz­
zato le pianure bonificate con un miglioramento 
della rete delle strade e dei canali di scolo, dell ' ir­
r igazione grazie ad una nuova rete di canali di 
d istribuzione, e con acque freatiche sollevate da 
norie o da motori, nelle zone marginali. Sono sta­
te ultimate opere tra il Volturno e i Regi Lagni, 
soprattutto nella zona dei Mazzoni. 

Per assicurare la difesa del suolo, il risanamen­
to delle acque, la fruizione e la gestione del pa­
trimon io idrico per gli usi d i razionale sviluppo 
economico e sociale, la tutela d egli aspetti am­
bientali ad essi con nessi, è stata costitu ita l'Autorità 
di bacino dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno. Ma il 
problema dell ' inquinamento non ha ancora trova­
to soluzione, sia per malfunzionamento degli im­
pianti di depurazione, sia per cattiva gestione nel­
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (RSU), 
dovuta anche all'ingerenza della criminalità orga­
nizzata. 

Il settore secondario ha conosciuto un nuovo 
ciclo con la nascita di alcuni nuclei industriali 
a Piedimonte Matese, Mondragone, Maddaloni, 
Sparanise, Caserta. Sono sorti impianti per l'estra­
zione di materiali da costruzione mediante le cave 
alle fa lde dei T ifatini tra Capua, Santa Maria Ca­
pua Vetere e Caserta; e si sono ampliati i setifici a 
San Leucio e presso Caserta. Una risorsa rilevante 
per la Provincia è costituita dalle attività di imbot­
tigliamento delle menzionate acque minerali dei 
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gruppi Ferrarelle S.p.A. (Ferrare lle e 1atia sgor­
ganti a Riardo, Santagata a Rocchetta e Croce 17

) 

con uno stabilimento articolato su due li velli per 
diverse linee di imbottigliamento 18

, e Lete SGAM 
S.r.l. (Lete, Prata e Frizzare Il a a Pratella) che conta 
9 linee produttive e 3 linee per lo stampaggio di 
mate rie plastiche. 

Un dato negativo è tuttavia la ancora mancata 
utilizzazione idroelettrica e domestica de lle acque 
di Capo Volturno, che da sole attraverso l'Ente 
Autonomo Volturno 19, avrebbero potuto contribu­
ire a rifornire di elettricità e di acqua potabile 
Napoli e buona parte della Campan ia, evitando di 
sottrarre al versante adriatico del Molise l'acqua di 
una delle sue principali sorgenti; «tanto più che le 
esigenze idriche della regione sono destinate ad 
aumentare fortemente con la valorizzazione turi­
stica della sua fascia costiera e con l'attuazione dei 
piani di trasformazione agraria delle sue terre 
migliori» (Ruocco, 1976, pp . 160-161) . 

Lungo la fascia costiera (Castel Volturno, Mon­
dragone) a partire dagli anni '70-'80 del secolo 
scorso si è registrato anche lo sviluppo del turi­
smo, con la edificazione in successione non sem­
pre armonica di edifici commerciali e immobili 
per uso abitativo primario e secondario (le vec­
chie dune sono state sostituite dalle p inete di Var­
caturo, Ischitella e Mondragone). È tornato di 
moda l'uso dell 'acqua termale a Mondragone (ex 
Sinuessa) dove è stato costruito un albergo a tre 
stelle con Spa ( Salus jJer Aquarn) e una piccola pi­
sc ina termale che benefic ia delle sorgenti calde 
sulfuree per trattamenti iodioelioterapici , inala­
zioni, aeroso l. 1 on solo, a livello ambientale, sono 
stati istituiti Parchi Regionali (Matese e Rocca­
monfina Foce Garigliano), Riserve 1aturali Regio­
nali (Foce Volturno - Costa di Licola e Lago Falcia­
no), una Riserva Statale di sabbia alluvionale (Ca­
stel Vo lturno). Non mancano iniziative in itinere, 
tra cui il macroprogetto per il recupero stru ttura­
le, architettonico e funzional e dell 'Acquedotto 
Carolina, patrimonio Unesco. 

Tutte queste trasformazioni han no contratto il 
numero dei toponimi delle sorgenti e di corsi d 'ac­
qua minori a favore di altri , non legati alla risorsa 
idrica. 

La toponomastica ricorrente e il suo significato 

I toponimi (compresi varianti e derivati) relativi 
all 'acqua e al suo uso nei secoli in 'Terra di Lavo­
ro" esaminati in questo studio e individuati sulle 40 
tavolette IGM 1: 25 .000 degli ann i '40-'50 del XX 
secolo, sono 294. Di questi, 171 appartengono a 
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oggetti naturali , 83 artificiali e 40 misti (cfr. tabella 
1 on-li ne). 

Occorre tu ttavia sotto lin eare che la quantità d i 
denominazioni ospitate nella cartografia è di gran 
lunga in fe rio re a quella reale; di conseguenza l' esa­
me basa to su tale fo n te no n rende conto delle reali 
pe rd ite d i nomi , molti ancora presenti ne ll a memo­
ria o rale e in documenti med ievali (Rauty, 1993) . «I 
processi d i redistribuzione della popolazione, la 
nuova configu razione terri toriale de l sistema indu­
striale e la d iffusione delle attività te rziarie hanno 
costitui to i motori principali de i nuovi asse tti spa­
ziali . Tali fenomeni hanno in ciso sull 'apparato de­
no minativo del territo rio, che non poteva rimanere 
estraneo ai suddetti mutamenti d i personalità fun­
zionale : una serie di denominazioni sono scompar­
se, in par ticolare microtopo nim i legati agli usi tra­
d izionali ciel mondo rurale, altre sono nate, in par­
te sostituendo designazioni precedenti e in parte 
configurandosi come coniazioni ex nihilo. Del resto 
è ovvio e risaputo che i nomi cli luogo, nonostante 
una generale tendenza alla conservatività, siano 
soggetti a un movimento naturale cl i nascite e scom­
parse» (Cassi, 2004, pp. 724-725). 

I termini più ri corren ti, confermati anche dalla 
letteratura cli studiosi, linguisti e geografi che a 
va rio tito lo si sono occupati cl i topono masti ca sono 
acqua, canale, f ontana, f ontanella/e, f onte, fosso, rava, 
rio, scorsa, smgente, valle, vallone, a diffusio ne regio­
nale/ provinciale per testimon iare la presenza cli 
numerose sorgenti e cli una idrografi a superfi ciale 
e so tter ranea; lagni/o, limata, lago, fJadula, fJantano, 
pisciarella, ponte ( con varian ti e de rivati ) a confer­
ma che la zona un tempo era fortemente pantano­
sa e po i è stata bonificata; campo, mazzone/i 20

, mog­
gia, molino, fJagliara, parco, fJozzo e starza ( con le va­
ri anti ) relativi all 'agrico ltura e all 'all evamento; va­
sca e maceratoio pe r la coltivazione e la lavorazione 
d ella canapa; cava/e e jJietra pe r il carsismo ( cfr. 
Appendice 1 online). 

Tra i vari 1io (regionale), «corso d 'acqua cli natu­
ra modesta», si possono citare il Feccia e il Camma­
relle, enb·ambi campani e sfocianti nel Garigliano . Il 
primo (F. 161 III SO Mignano Mon te lungo) provie­
ne dal Roccamonfina, scorre tra il Cesima e il 
Monte Lungo e raggiunge il Garigliano poco a valle 
d ella confluenza tra il Liri e il Cari (nella tavoletta 
F.160 II SE, S. Ambrogio sul Garigliano, a S. Apol­
li nare vi sono i due fiumi Liri e Cari che d iventano 
Garigliano all 'altezza ciel topon imo Giuntura). Il 
secondo, ali mentato dalla sorgen te Acquaviva e 
dalle acque cie l Rio della Grotta all 'altezza cl i Fran­
colise, passa per Sessa Aurunca, costeggia il Gari­
gliano e termina direttamen te a mare (F. 172 III NE, 
Grazzanise). È così chiamato per i camminamenti 

AGE I - GeoLema, 34 

che crea passando all ' interno della montagna. 
Molto in teressanti sono anche i toponi mi defi­

ni ti con il termine torrente. In particolare si d istin­
gue il Savane, corso torren tizio in un fosso profon­
do ne l terri torio cli Capriati , che scorre nella conca 
cl i Gallo dove, presso Ciorlano, sgorgano acque sol­
forose e ferruginose; si tra tta cli un vecch io corso 
sorgentifero che proviene dal Roccamonfina, r ice­
vendo, fra gli altri , il Rio Fontanelle che si immette 
nel piccolo Lago di Carinola nella piana o monima 
(F. l 72 Ili NO , S. Andrea) e attraversa i comuni cli 
Teano, Franco lise (nel punto dove sgorgava l' acqua 
mine rale "Calena", la cui sorgente è stata cementi­
fi cata negli anni '80 ciel secolo scorso da u na società 
mili tare) e Mondragone. 

Ri levante importanza antropica ed economica 
assumono i termin i acqua21 (intesa come "freati ca") 
e fJozzo. Al le acque freati che, infa tti, è ri masta legata 
per secoli la capacità cl i produzione della zona pia­
neggiante e la clisb·ibuzione delle colture ortive e 
degli alberi da fru tta, nonché cli molti insediamenti 
(Moretti, 1995). Ne sono ricche le conche e le valli 
in terne rivestite cli materiali alluvionali o tuface i 
che hann o favorito il fenomeno cie l carsismo. Aci 
esse attingevano numerosi pozzi, come nella valle 
ciel Volturn o e nel Piano Campano (Ruocco, 1976) . 
Analizzando i dati relativi alla distribuzione degli 
abitati, emerge che la maggior parte cl i essi è andata 
form andosi nella zona cli transizione tra i terreni 
te rziari o quaternari , argillosi o all uvionali, e secon­
dari , calcarei22 (161 II NO , Gallo, 161 III NE, Ca­
priati al Volturno, 171 I NE, Suio, 172 I SO , Formi­
cola) . Acqua è anche intesa come "sorgente"23, ed è 
il caso di Acqua/errata o delle Caldarelle di 1èano, 
acqua mine rale ferruginosa a est ciel Roccamonfi­
na2'1 (F.1 72 IV 10 , Teano), o cli A. SfJ-uzzata, l'acqua 
sorgentifera presso Gallo nella Valle Dentro (F.161 
II O , Gallo). 

Le sorgen ti nell 'area sono nu merosissime e 
sono ripo rtate con vari term in i (sorgente, f ontana, 
fonte) e/ o simboli 25

. La riprova è data dalle 541 
sorgenti 26 censite negli anni '40-'50 ci el secolo 
scorso dal Servizio Idrografico cie l Ministero d ei 
Lavori Pubbli ci. La maggior parte è concen trata 
su lla parete meridionale ciel Matese 2

; nelle pro­
fo nde incisioni vallive ciel Lete (Capolete, Mulinel­
lo, Fon tano ne, Fontana Grifoglio con un a portata 
cl i 100/ 500 1/sec.; e Lete con o ltre 500 1/sec. e a 
teno re so lfidr ico-carbonioso) e ciel Torano 28 (nel­
la sua go la sgorga una ricca lama d 'acqua ad ali­
mentaz ione profonda con una portata cli 3 mc/ 
sec. - F.161 II SE, Pieclimonte D'Alife) . Tra le sor­
gen ti si r icordano quelle che danno o rigin e alle 
note acque min e rali Lete, Prata e F1izzarella29

, a SE 
cli Pratella a ll e fa lde ciel M. Pizzuto, iden tifica te 
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con il termin e acqua ferrosa accan to al quale v1 e 
anche lo stabilimento dove la linea Lete si imbotti­
glia dal 1893 (F. 161 III SE, Pratella) 30

. 

Ancora le oligomin erali Ortolina (in locali tà Or­
tali ) di Roccamonfina, nell 'ex parco termale di 
Roccaterme, da alcuni ann i non più utilizzate per 
scopi terapeutici pe rché captate e incanalate nel­
l' acquedotto di Roccamonfina (sui 40 FF. IGM vi 
sono 7 acquedotti); Fontana ( tra la provinciale di 
Roma e il fiume Savone, a 4 miglia circa da Teano, 
citata da Vitruvio, Plinio li, Valerio Massimo per la 
cura de i calcoli , e oggi cementata) 3 1 che è l' ex ac­
qua "Calena" di Francolise (F. l 72 IV SO, Carino­
la) . lnfine lefontiFerrarelle (a Riardo, alla base del 
Monte Maggiore F.172 IV NE, Pie tramelara) , Ma­
xima, Pliniana ed Eletta con le sorgenti idrominerali 
(sul Rio d ei Parchi nella Valle d 'Assano tra Riardo 
e Teano) , ricordate da Strabone, Vitruvio e Plinio 
II che sono le sorgenti del gruppo Ferrarelle; han­
no una portata complessiva di circa 20 1/s, una 
temperatura in torno ai 15° Ce sono sature di ani­
dride carbonica. Una di esse è sfruttata esclusiva­
mente per l'estrazion e di detto gas (Novelli , 1975). 

Un cenno particolare, come individuato ne l 
paragrafo 1, meritano le sorgenti termali di Mon­
dragone (FF. 171 I 1E, Suio e li NE, Mondrago­
ne): S. Acqua Solfurea e Bagni Solfurei, sulla Strada 
Provinciale Incaldana al confine tra Sessa Aurun­
ca e Mondragone alla base del Màssico, attualmen­
te ancora utilizzate per le cure termali. 

Si ha una forte presenza di toponimi formati 
con cava e chiaia/ghiaia, piano e campo, ad indicare 
conche carsiche rispettivamente di maggiore e mi­
nore estensione (in particolare nella tavoletta 
F.161 II NO, Gallo), talvolta applicati a designare 
aziende dedite all 'allevamento bufalino; valle e val­
lone (ricorrono rispettivamente 93 e 58 volte), per 
le valli profonde nelle quali scorrono, al tempo 
delle piogge, vorticosi torrenti che trasportano sul 
fondo abbondante ciottolame. 

Tra le conche e i !,aghi carsici si distinguono il Lago 
del Matese posto a l.0ll ms.m., che è il lago carsico 
più esteso d'Italia e i due invasi artificiali: i Laghi di 
Gallo (1.011 ms.m.) e di Letino (894 m.s.m.) . 

Com e già anticipato, numerosi sono i toponimi 
(con varianti e derivati) legati al fenomeno del­
l'impaludamen to tra Mondragone, Villa Li terno e 
la Piana di Carinola (FF. 171, 172 e 184); agli stessi 
si affiancano quelli relativi al risanamento idrauli­
co avvenuto in segui to alla bonifica e alla connessa 
riforma agraria che h a consentito l'appoderamen­
to, l'impianto delle pinete costi e re, la quotizzazio­
ne d el la tifondo, la costruzione delle case ( bonifi­
ca, canale, chiusa, mazzone, jxirco, Regi Lagni, scorsa, 
etc. , FF. 171, 172 e 184) 33
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Note 

1 Terra cli Lavoro fin o al 1927 comprendeva un territo rio molto 
più es teso sia a nord che a sud (cfr. Pellicano, 2004), ma in 
questo studio pe r esigenze cli spazio sono stati esamin ate solo 
le tavolette IGM relative all 'attuale provincia cli Caserta (cfr. 
Appendice 1 on-lin e) . 
2 «I bacini idrografi ci insistono su quadri ambientali cli mau·ice 
eterogenea - vulcan ica, calcarea, alluvionale - e volgono ve rso 
il Tirrenon: Mauton e, in Grillotti cli Giacomo (a cura cli ) , 2008, 
p. 481. 
3 Chiappin elli , 2000, pp. 117-157; Cassi- fa rcacc ini , 1998; Fina­
more, 1994; Conti , 1984; Arena, 1979; De Vecchis, 1978; Fina­
more, 1964; Dauza t, 1960; De Santi s, 1951, pp . 152-1 61 ; De 
Santis, l 945, pp. 257-299; Olivieri , 1942, pp. 80-83); Silvestri , in 
stampa (che ne spiega la derivaz ione e il significato ne lla storia 
antica). 
•1 Allora faceva parte cli Terra cli Lavoro (cfr. Pellicano , 2004) . 
5 Questo fium e, con un a lunghezza cli 175 km , e una portata cli 
82 mc/ sec. , ha una storia millenaria e una vita idro logica no­
tevole , avendo mutato il suo corso più volte, abbandonato il 
suo le tto per crearsene un altro , reso o fertili i terreni ove 
prima e ra melma e limo o palude que lli ubertosi, a causa dei 
bass i fonda li generati dalle torbide e spostati dalle cor renti. Ha 
un regime non u·oppo irregolare , graz ie alla presenza nel suo 
bac ino (cl i 5.560 kmq) cli grandi massicci calcarei , dai quali 
scaturiscono ri cche sorgenti che si trovano raggruppate pretta­
mente in corrispondenza de i solchi vallivi e delle conche 
(Ruocco, 1976). I suoi affluenti principali sono il Calore Irpi­
no, il Lete, il Tarano, l' Isclero (Ministero LL.PP., 1942). 
Le sue acque a partire dalla piana ali fa na si inqu inano pe r 
effetto cli scarichi urbani , cli aziende zootecn ich e e cli industri e 
chimiche, e così il fium e si ve rsa nel Tirreno a Caste l Volturno 
con una foce a delta rendendo quel tratto cli costa, oggi co­
munque utilizza to per il turismo baln eare (vietato) , fortemen­
te inquinato. Di tutto ciò c'è rifl esso in alcuni to ponimi come 
Mazzone/i che appare 12 volte tra Villa Li terno e Mondragone, 
Mandra./e, Idrovora) . 
La vege taz ione più comune è la cannuccia cli palude, il pioppo, 
il sa lice bianco e il salice rosso; ne è riprova la ingente quantità 
cli toponimi presente sulle tavolette IGM (canna/era, cannelle, 
fJ ioppa./o, salice e tc. cfr. Appendice 1 on-li ne) . È povero cli fauna 
ittica e terrestre . Le sue acque sono impiegate per l' irrigazione 
(vedi i toponimi f osso che appare 87 vo lte, forma/e, etc.) e la 
produzione cli energia id roe lettrica per mezzo cli canali so tte,~ 
rane i e cli mulini (cfr. Appendice 1). All ' inizio ciel secolo scorso 
le sue acque venivano usate anch e per alimenta re le industri e 
ciel napo letano. 
6 È l'area ciel Roccamonfina a nord, tra l'Appennino e il Monte 
Matese, che, con i suo i crateri avven ti zi, poggia su una larga 
base. I suoi materiali sono stati distribuiti nella pianura, sui 
monti circostanti e nella media valle ciel Volturno, creando 
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banchi cli tufo grigio. L'apparato vulcanico è noto per ave r 
sbarrato le valli ciel Garig liano e cie l Volturno originando due 
vasti bacini lacustri , che sono stati in parte colmati e in parte 
svuotati con l' incisione de lle soglie ad opera de i loro emissari 
(Ruocco ,.1976) . 
Dal suo movimento sismico e dalle sue viscere si al im entano 
cospicue sorgenti mine rali e termali. 
' È il Piano Campano ubicato alle spalle cie l duplice arco cal­
careo, in .corrisponde nza dei grandi solchi lo ngitudinali , con il 
fondo de lle valli inte rn e, caratterizzato (come la media vall e 
ciel Volturno a nord) eia te rre ni ciel Quate rnario con materiale 
cli origine vulcanica , te rreno alluvionale , ciottolato, detrito cli 
fa lcia, trave rtino , conglomera ti e sabbie . Il Piano (che nella 
parte central e si presenta piatto) è atu·aversato dal Volturno e 
scolato clall 'Agnena e da i Regi Lagni , e rappresenta una de lle 
più estese pianure clell ' Italia pen insulare raggruppando la pia­
nura ciel Garigliano a nord ciel Mass ico (la zona semicollinare 
litoranea cli Sessa Aurunca ai confini con il Lazio, chiusa tra il 
Roccamonfina a est e il Massico a sud) , e il Piano Campano 
vero e proprio (la zona dell'Agro Nolano, fino al 1926 facente 
parte cli Terra cli Lavoro) dal Massico fino alla pianura Circu­
n1vesuviana, a cui si salda attraverso la conca di Acerra. Que­
st'ampia area s' innalza lievemente ve rso la base ciel Roccamon­
fina e le colline fl egree e il Vesuvio (lvlanzi, 1974; D'Arcange­
lo). 
8 I Regi Lagni si formano nella pianura cli Nola con la riunione 
cli va ri torrenti che scendono dai monti calcarei circostanti e 
dal ve rsante esterno ciel Somma, compiono un arco nella con­
ca cli Acerra , dove ricevono altri tributi eia sorgenti e dai torren­
ti che scendono dalla valle cli Macldalo ni e dalle Forche Caudi­
ne, e si aprono la strada per il mare in corrispondenza de lla 
soglia che si inte rpone tra l'Alta pianura cli Aversa e di Atella 
e quella cli Caserta. Sono canalizzati pe r quasi tutta la loro 
lunghezza, sono pensili in alcuni tratti e provvedono a scolare 
la pianura a sud del Volturno con l'aiuto cli canali latera li e di 
impia nti idrovori (Ruocco, 1976; Manzi , 1974). 
9 Sempre tra Caserta, Carinola e Teano, se ne trova un altro di 
importanza minore, lo fava Fontanelle (cfr. 172 Il NE, Caste l 
Morrone e IV NO , Teano). 
10 La crisi fu provocata dalla adozione della tariffa doganale 
piemontese di matrice cavouriana, molto liberista , e dalla fa~ 
ma (1863) dei trattati commercia li con la Francia ed altri Stati 
che in breve fece crollare le tariffe napoletane dell '80% e la 
produzion e cli lana del 40%; il colpo di grazia all ' industria de l 
iVIezzogiorno lo diede ne l 1887 la nuova tariffa protezionistica 
del Presidente Crispi. Ne ,·isentirono anche l'agricoltura e gli 
scambi con l'estero che portarono all 'e migrazio ne ve rso le 
"Americhe" (De Rosa , 2004). 
11 Vi scorre il fiume omonimo, più conosciuto come Liri-Gari­
gliano che presenta una superfic ie di bacino di circa 5.000 
kmq, con una lunghezza di 158 km (120 solo il Liri ) . I suoi 
affluenti prin cipali sono il Liri, il Cari, il Sacco e il Melfa. Nasce 
in Abruzzo a Cappadocia (AQ) a 1000 m slm , entra nel Lazio 
come Liri e si imme tte dopo 120 km nel Cari presso S. Apolli­
nare , assumendo il nome di Garigl iano; sfocia nel Golfo di 
Gaeta presso Minturno (Ministero LL.PP. , 1942) . Attua lmente 
le acque del fiume sono impiegate pe r l' irrigazione agricola e 
per usi industriali. Sono presenti anche centrali elettriche, tra 
cui quella ele ttronucleare cli Sessa Aurunca, costruita nel 1964, 
chiusa ne l 1978 e disa ttivata nel 1982, e quella idroe lettrica di 
Montelungo-Montemaggiore, su l Garigliano (Lange lla, 1964 e 
172 IV NO , Teano, IV NE, Pietramelara, IV SO, Cari noia, IV SE, 
Pi~nataro Maggiore) . 
12 E un 'ampia valle strozzata a nordovest dalle pendici de lle 
Mainarde e del Matese, chiusa a sudes t dal Taburno, percorsa 
dal Taburno e delimitata da colline terziarie e quaternarie, e da 
pareti ca lcaree strapiombanti che si raccordano al fondova lle 
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con depositi alluvionali , banchi di tufo e detriti. Si divide in tre 
sezioni , una più a monte ve rso le fa lde de l Roccamo nfina, 
un 'altra al centro cli forma triangolare che s' incun ea fin o a 
Pieclimo nte Matese con un fondo ampio e pianeggiante; la 
terza, la più bassa, che si raccorda alle fa lde de l Matese (Ruoc­
co, 1976, pp. 476-480 e FF. 172 IV NO, Teano, IV NE, Pie trame­
lara, IV SO, Cari noia, IV SE, Pigna taro Maggiore). 
" A partire dal 1937 fu effettuata la sistemazio ne idrau lica della 
pianura del Volturno con l'apertura di alcune centinaia d i 
chi lo metri di canali (FF. 171 I NE, Mondragone e I 71 II SE, 
Castel Volturno) e l'arginatura de i Regi Lagni. L' importanza 
degli inte rventi de ll 'Ente, abolito con l'Unità, risultano dagli 
e ttari bonifica ti ne l 1865 (circa 17.000) e in corso di bonifi ca 
(5.000) (Villani , cil., 1990; Min. Agr. e Foreste, Dir. Gen. Bon i­
fica e Coloniz., 1975). 
1
•
1 li toponimo appare 3 vo lte tra Caste l Volturno e Mondrago­

ne (FF. 171 II SE, Cas tel Volturn o e 172 Ili SO, Villa Literno) . 
15 La Provincia è divisa tra le due zone agricole ad alta (lungo 
la cos ta e i primi rilievi dell 'Appennino) e media (ne lle va lli e 
nelle conche compreso Roccamonfina, Matese e Appennino 
Sann ita) in tensità colturale, proprio per la presenza di grande 
quantità cli acqua e pe r la d iffus ione de ll ' irrigaz ione. Due col­
ture che hanno pe rso peso, o meglio sono sem i scomparse, 
sono la canapa e il tabacco. 
L'Appennino è la montagna calcareo-dolomitica del Seconda­
rio , dalle cime eleva te e da fo rme aspre , che si distende da 
nord-ovest e si leva eia te rreni argi llosi ed arenacei , intaccata da 
valli e go le profonde scavate dall 'acqua. È caratte rizzata dal 
mass iccio de l Matese, ricco di vasti bacini senza deflusso supe r­
fi ciale , e dalle due catene de l Preappennino (Màssico, Maggio­
re) che conser vano doline , inghiottitoi e altre tracce dell 'az io­
n e meccanica e chimica dell'acqua meteorica (Ruocco, 1976; 
Ivlore tti , 1995; Gri llotti Di Giacomo, 2008). Dive rsi i toponim i 
,·elativi al carsismo come corvo,Josso, /1iet-rae loro va r., va.glie, etc. 
16 «1 elle conche e nelle va lli interne più ferti li , le dimension i 
delle aziende risultano più grandi , ma quelle sotto i 5 ha com­
prendono o ltre la metà della superficie territoriale; sulle colli­
ne ferti li e be n coltivate questo rapporto è leggermente più 
a lto. Ne lle zone montane e in quelle coll inari ad economia 
pove ra predominano aziende di tipo latifondistico supe riori a 
50 ha, che coesistono con altre molto piccole» (Ruocco, 1976, 
p . 335) . La Campa nia al 2008 conta oltre il 50% dei bufalini 
(172.314 capi - Fonte Confindustria Caserta) allevati in Italia e 
dà una discreta produzio ne cli latticin i pregiati , tra i quali si 
distingue la "mozzare lla di bufala campana" (35 ml/kg annui 
- Fonte Confindustria Caserta), che ha ri cevuto i marchi DOC 
(con DPCM 10 maggio 1993 e modifiche con regolam. CEE 
5 10/ 2006) e DOP (con rego lam. CEE 1107 / 1996 e 628/ 2008) 
e, cosa non da poco, per la produzione, ne l 2008, è partito il 
"Patto formativo locale della filiera bufalina" sottoscritto dalla 
Confindustria Caserta, dal Comune di Caserta , dalla Seconda 
Unive rsità cli Napoli e dal Consorzio di Tute la mozzarella di 
bufala DOP. 
" Della stessa famig lia fanno parte le sorgenti "Boario" e "Vita­
sne lla" sgorganti a Boario Terme, presso Brescia . 
18 Con circa 350 ml cli pezz i prodotti all 'anno è il 4° produttore 
ne l settore delle acque. 
19 L'Ente Autonomo Volturno è stato istituto con la Legge 8 
luglio 1904, n. 351 ("recante provved imenti per il risorgimento 
economico della città cli 1apoli ", conosciuta come "legge spe­
ciale per Napoli ", che recepì le indicazioni della Regia Com­
missione per l' incremento industriale cli Napoli ) come proto­
tipo cli ente pubblico economico, con il compito cli trasformare 
i 16.000 cavalli vapore della forza idrau lica delle acque delle 
sorgenti cie l Volturno in e ne rgia ele ttri ca, trasportarla nella 
città cli Napoli pe r di stribuirla alle industrie che si andavano 
installando ad oriente e ad occidente, calmierando i prezzi ciel 
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mercato e lettrico, dominaw fino a quel momenLo da un trust 
di imprese private, per consentire all a città di Napo li di indiriz­
za rsi ve rso un nuovo destino , que llo industriale . Con la LR 25 
luglio 2001, n. 8 è stalO u·asformaw secondo l'a rti colo 6, com­
ma 1, de l DLg 29 o twbre 1999, n . 419, in S.r.l. , in una holding 
regionale de i trasporti con un nuovo ruo lo, di su·umenw ope­
rativo de ll 'Assessorato a i Trasporti de ll a regione Campania. 
20 È la bassa va lle del Volturno tra Vico di Pan tano (oggi Vi lla 
Li te rno ) e Mondragone, e la fascia costie ra dalla fo ce del fium e 
fino a Lilemum (Manzi, 1974). 
21 Il termin e appare sui 40 fogli IGM 34 volte, da solo 15 vo lte , 
composto e accompagnato da aggettivi, 19 (cfr. Appendice 1 
on-line) . 
22 Tali cemri abitati si susseguono come tanti ane lli di una ca­
tena alla perife ri a delle montagne ca lcaree, ad una certa altitu­
din e dove occupano una posizione favorevole per la presenza 
de lle sorgenti e perché orienta ti economicamente verso l'a lto 
(montagne calcaree con boschi, pascoli ed estensioni di te rre­
no arabile) e ve rso il basso (va lli , i cui versanti sono adatti alle 
colture) . Ne lla zona di rottura maggiore del pend io (valle de l 
Vo lturn o) sono stati favo riti dalla fa lda acquifera poco profon­
da o affio rante, come a Pieclimonte o ad Acquara (che ha 
dall'acqua preso il no me); l'insediamento (accentraw e spar­
so) è stato fac ili tato sul Roccamonfina ad altitudine eleva ta 
dove la montagna può essere coltivata; richiamato ancora a 
Sessa Aurun ca dagli speroni interfluviali e a Capua dai mean­
dri , entrambi offrenti protezion e natu rale; nella valle Arienzo­
San Felice (so lco va llivo) che intacca i primi rili evi de ll 'Appen­
nino, abbastanza fe rtil e e non soggetta ad alluvioni; nei centri 
con fun zioni balneari (Licola-Lago Patria) o agricolo-turi stica 
(Mondragone) o agricola e industria le (Piedimonte) o ad eco­
nom ia diffe renziata (Aversa, Capua, San ta Maria Capua Vete­
re). 
23 Il toponimo, in fa tti , sui 40 FF. IGM è generalmen te accompa­
gnato da un aggettivo esplica tivo de l significa to ciel te rmine, 
come ben si vedrà più avanti. 
2•1 Un tempo si imbottigliava come acqua "La Radiosa", oggi 
tutta l'area è coperta di rovi a causa di li ti con fin arie. 
25 Non mancano termini che indicano aree ricche cli cisterne 
che racco lgono acque sorgentife re come ci dice il toponimo 
Stroppela a Valle Agricola (F.161 Il NO, Gallo). 
26 Sono 1.686 se consideriamo tutta Terra cli Lavoro come e ra 
fin o al suo smembramento (Grillotti Di Giacomo, 2008). 
27 È la più g rande montagna de lla Campania, che si erge al 
confine col Mo lise ed ha una figurn e llittica, con l'asse maggio­
re o rien tato quasi da oves t ve rso est, quindi , una ve rtebra ca l­
carea sposta ta ri spe tto alla direzione gene rale della ca tena 
appenninica. Si pro fil a maestoso sulla media Valle de l Voltur­
no , con una parete che s'inna lza ripida fin oltre 1.000 m e 
risu lta, in alcuni punti , squarciata da gole se lvagge (Langella, 
1964; Te lleschi ) . 
28 Questa, conosciuta come Capo Torano, è la più ri cca del­
l'area ma tesina e dà vita al fium e omonimo insieme con le tre 
polle della Mare tta , sgorganti ai piedi de l M. Ci la, a 173 m.s.m. 
(Langella, 1964). 
29 Ne ricordano le proprietà curative e di ristoro della mente: 
Ovidio, Dante nel Purgatorio e Stendhal nel suo diario di 
viaggio. 
30 Seguono ancora que lle presso Piedimonte Matese, alla base 
cie l Monte Ci la (Maretta con una portata cli circa 1,5 mc/ sec) . 
«Le loro acque, g ià utili zzate negli opifici indusu·iali di Piedi­
monte Matese e pe r irrigare la pianura ali fana , alimentano 
l'Acquedo tto Campano, nel quale sono immesse pure que lle 
de rivate dal Bife rno» (Ruocco, 1976, p. 153) . Diverse ne esisto­
no ai margini cie l Piano Campano; in particolare alla base della 
propaggine meridionale ciel Monte Maggiore, presso Ponte 
Annibale sul Volturno, le polle dell a sorgente Pila, dal deflusso 
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molto regolare (800-J 0001/sec.), e a Be llona, a nord cli Capua, 
alle fa lde ciel Tifata, le sorgen ti di 7ìijlisco o cie l Salvato re (con 
i suo i 5 mulini dagli ann i '60 ciel secolo scorso non più o pe ra­
tivi F.1 72 Il I O , Capua) con portate cli o ltre 2 mc/ sec. Presso 
Cance llo Amone (F.1 72 III NE, Grazzanise), le due cospicue di 
Mefito (600-800 1/sec.) e di Calabricito (800-900 1/sec.). 
" Fino agli anni Ottanta cie l secolo scorso, ne i pressi vi era un 
altro stabilimento di imbo ttigliamento de ll 'acqua Ferrarelle, d i 
cui resta sul terreno solo lo scheletro d i fe rro. 
32 Da questi due, ali mentati dai fiumi Le te e Sava e con un 
serbato io rispettivamente di 7.200.000 e 975.000 1113, le centrali 
d i Gallo e Prata Sannita producono annualmente 82 mi lion i di 
kvVh (Fonte ARPA Caserta , 266-2002; Formica, 1964, pp. 127-
164; Te lleschi ) . È il fium e canalizza to della pianura a nord ciel 
Volturno, co lle ttore principale dei to rrenti proven ienti dal 
Monte Maggiore, dal Roccamonfina e dal Massico, prima che 
il Savone fosse avviato al mare con un a foce autonoma e assu­
messe la stessa fun zione dell'Agnena per la parte più se tten trio­
nale del Piano Campano (Ruocco, 1976). 
Il fium e (20 km ) nasce sul Matese a 1050 m, ha un pe rcorso in 
parte so tte rraneo cli 500 m assorbito da un ingh iottito io (è il 
più fa moso) al margin e della conca cli Letino (prima dello 
sbarramento a monte con un diga per scopi id roe lettri ci al cli 
sopra della quale si trovano grotte, inghiottitoi e marmitte) , 
precipita con una cascata nella valle cli Prata; poi le sue acque 
sono racco lte in un laghe tto artificiale e immesse in condo tta 
fo rza ta. Le sue acque insieme a quelle ciel Sava sono utili zza te 
in una catena di cen trali idroele ttriche presso Gallo e nella 
centrale di Capriati ne l comune omonimo (cfr. F.161 II NO 
presso Ga llo è indicata la cenu·ale e le ttr ica di Pra ta San nita 
costruita nel 1911 ) che si alimenta a ttraverso le condotte for­
zate che si dipartono dal Lago Letin o ubicato a 893 m.s. m. ; 
(F.161 III NE: presso Capriati è indicata la centrale omonima 
sul fiume Sava è il fiume canalizza to de lla pianura a no rd ciel 
Volturno, co lle ttore principale dei to rren ti provenienti dal 
Monte lviaggiore, dal Roccamonfina e dal Massico, prima che 
il Savone fosse avvia to al mare con una foce autonoma e assu­
messe la stessa funzione clell 'Agnena pe r la parte più se ttenu·io­
nale del Piano Cam pano (Ruocco, 1976). 
33 In particolare si possono citare i canali: circondariale, della pi­
neta, di mezzo ne ll 'a rea dell 'ex pantano di Sessa; Diversivo della 
Colmala (che ha pozzi con norie) e A f1ra.no o Lagno Vecchio a 
Cancello Arnone; di Carico e Scarico a Castel Volturno; Ag11e11cè32 

che scende dalle falde ciel Monte Maggio re a Mondragone; 
La mma a Francolise (FF. 171 II NE, i'vlonclragone e II SE, Castel 
Volturno, 172 II NO , Capua e III NO, S. Andrea, 172 lii NE, 
Grazzanise); parco dell 'acqua. nell 'a rea de lle scorse a Villa Li ter­
no (cfr. F.1 84 IV NO , Lago Patria, dove il toponimo scorsa ricor­
re 7 volte) . Ancora Mazzone/i scritto a stampate llo per es teso 
sulla metà de i FF. 171 II SE, Castel Volturno, 172 III NO , S. 
Andrea e 172 III NE, Grazzanise; è l'area che racchiude i comu­
ni di i'vlondragon e, Marcianise, Cancello Arnone, Grazzanise, 
Caste l Vo lturno e Capua. 

Tab. 1. Toponimi naturali e antropici relativi all'acqua 
in 'Terra di Lavoro" presenti sui 40 FF. IGM relativi 
all 'attuale provincia di Caserta. 

Online all ' indirizzo: http:/ / www.sfisalerno.it/ geografia/ 
pellicano-tabelle. pdf 

Appendice I. Elenco e numero dei "Toponimi" relativi 
all 'acqua in Terra d i lavoro. 

Si rinvia all ' inclirizzo online. 

http://www.sfisale rno.it/ geografia/ pellicano-tabelle. pdf 
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